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P Ossedea Ferrante Piccolomini Patrizio Romano varj 
feudi nel Regno di Napoli , tra’ quali lo Stato di 
JBalzorano in Apruzzo Ultra . Egli a’ 24. Settembre 
dell’anno 166 3. col suo ultimo tefiamento dispose 
de’ beni burgensatici tra’ figli su perditi , che furon Anto- 
nio , Roberto , Paolo , Agnese , Porzia , e Margarita , 
e sottopose a Fedecommesso i feudali . Chiamò in primo 
luogo al di loro godimento Antonio suo figliuol Primoge- 
nito, ed i suoi figli, e discendenti maschi, in mancanza 
de’ quali invitò Roberto figlio Secondogenito , ed i suoi 
figliuoli , e discendenti maschi , e colle fiesse condizioni 
il terzo , ed ultrogeniti . Ove poi mancassero tutt’ i di- 
scendenti maschi da detti suoi figliuoli , volle il Tettato-, 
re , che succedessero il primogenito della prima sua fi- 
gliuola , ed i suoi discendenti maschi , ed in mancanza 
di coftoro chiamò il primogenito della seconda sua figli uo- ' 
la, e suoi discendenti maschi, e cosi di grado in grado. (1) 
Con quella disposizione Ferrante cessò di vivere . Antonio 
figliuol primogenito andò al possesso de’ Feudi in Luglio 
dell! anno 1668. Quefti non ebbe figli, e ‘gli succedè nel- L 
l’anno 1714- Roberto , il quale mancò anche senza figli . (2) 
Alla morte di Roberto seguita a’ 15. Febbrajo dell’anno 
*718. essendo eftinta la discendenza mascolina- Piccolo- - 
mini contemplata in primo luogo dal fedecommettente , i 
feudi passarono al figlio primogenito di Agnese Piccolo- 
mini , figlia primogenita^ del fedecommettente , eh’ erasi L 
congiunta in matrimonio con Michelangelo Tetta Patrizio 
Romano. Leggiamo perciò ne’ libri del Cedolario di es- 

A tersi 


(j) Vedi la copia del detto tefiamento Ioq. sign. 
(1) Coita dalle inteftazioni nel Regio Ccdolario . 
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sersi a 28. Aprii* dell’ anna itti. intesati i Feudi di 
quella Regno a Qio: Ferrante Tetta per la morte di Ro- 
berte Ficcolomlni suo Zi#'. (t) (u) 

.Venuto a morte Gio: Ferrante, a se superttiti Pietro Paolo 
Errico, Antonio, ed Agnese suoi figliuoli • col suo Tefta- 
mento aperto a’ 15 Giugno dell’anno 17+9 dispose a que- 
llo modo „ Item per ragion di legato , ed ogni altro mi- 
„ glior modo lascio a Pietropaolo mio figlio primogenito , 
„ e dopo la sua morte agli altri successori della primo- 
„ genitura iftituita da Monsignor Pietro Paolo mio fra- 
„ tetto defonto tutti li beni liberi allodiali , burgensatici , 
„ e di qualunque altra specie a me spettanti , e da me 
,, posseduti ne’ Territorj de’ miei feudi, come ancora tut- 
„ ti gli miglioramenti da me fatti nella casa primogenia- 
„ le dove abito presentemente pofla atte radici di Monte 
„ Cavallo , quali beni , come sopra descritti , ed enuncia- 
„ ti intendo, e voglio, ordino, e comando, che rettino 
„ perpetuamente , ed intieramente aggregati , ed incorpo- 
„ rati alla predetta primogenitura , c per conseguenza 
„ sottopotti a tutti li vincoli , e condizioni contenute nel 
„ Tettamento , e codicillo del predetto Monsignor Pietro 
„ Paolo Tetta (è). 

Successivamente scrisse eredi prò aequis partibus i suoi due 
figli maschi Antonio, e Pietro Paolo Errico ne suoi beni 
liberi ( eccettuati i feudi , e beni come sopra da incorporarsi 
ed aggregarsi alla primogenitura di Pietro Paolo Tejla ) . 

Pietro Paolo Errico ip Gennaro del 1750. ebbe dalla G. C. 
|1 preambolo ab inteftato in feudalibus di ,Gio: Ferrante , a 
> • suc- 


i (1) Fai. 

- (a) Pietro Paolo Tejla sarebbe fiato il figlio primogenita 
di Agnese Piccohmini, Ma essendo quefii Canonico , e poscia 
referendario dell" una , e dell’ altra segnatura , Gioì Ferrante suo 
Fratello secondogenito prese il di luì grado . 

(b) Monsignor Pietro Paolo Tetta sottopose i suoi be- 
ni ad una perpetua primogenitura agnatizia mascolina j Esclu- 
se le femmine, chiamando Giovanni Ferrante suo Fratello, 
ed i suoi figli maschi da primogenita in primogenito. 


- Oiniti^pri hy. C ilioqlp 
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successivamente l’intqflazionqf gè’ tyudi tip’ libri del Cedo- 
lariQ. Morì egli ab inteflato , lasciando a se super (ì iti 
Giovaci Ferrante , Tiberio, Berardino ^- e '.Giuseppe suoi 
figliuoli. A Giò: Ferrante primogenito nejll aqgo 17^6, \ 
fifrono i feudi inteftati . Egli però' sedotto nell’^npa 1797." *“ 
da Marianna Vanzulli , allora ballerina del Resi Teatro- 
di S, Carlo, sciupò quanto lavéa ,t si. -gravò di • molti de- 
biti , vendè alcuni de 1 feudi aviti i, abbenchè soggetti, e 
finalmente nell’anno 1803. da sposò , ;In NÙvftnbre pe- 
rò dello flesso anno terminò la sua gloriosa carriera in 
Palermo, senza lasciar figli! di sorta alcuna, 

Tiberio suo fratello secondogenito Avvalendosi per allora del 
tefiamento di Gio: Ferrante spo Avo, a dell’ aggregazio- 
ne da quefio fatta al Maggiorato di Pietri» Paolo Teda 
Pjccolomini , chiese ed ottenne . il decreto di spettanza , 
nouvneno per i beni burgensatici siti nel riftretto de’ feu- 
di 'di quèffo Regno , che per i feudi flessi , Quefto deara- _ 
to è flato nel Supremo Magi (Irato di Commercio, attaccai ) 
to dilla menzionata Vanzulli per quanto rjguaràa i beni * 
fèudàli . Lei , che dice d i aver portato un dote'; al defun- 
to suo rharito ducati 3^500. , e di dovei - conseguire an- 
nui ducati zoo», di sopravvivenza convenuta ne’, capitoli, 
matrimoniali-, hà pretesca di-: sperimentar itali-, sue ragioni 
sullo flato di BatZorànO'i ché suppone Uberi da ogni X'b' 
colo,, e di doveVsi procedere cón D. Tiberio .qual posses- 
so* di Balzòrahò né! giudizio da essa ifinuiro v 

>«■ - -aow^ u 

T A ìngiuflrzia dèlie dileì premure si rende, per ,;se fiessq 
JL/ /manifefla . A farU p<stóisiKmjr,’.viepptiti rilucere ; si , di- 
•jrioflrerà: !. Che 1<J Statò di JBjilzorano 1 .e tutti gli al, tri 
Feudi della farrtiglià • Si-' apparteógono a D. Tiberio jure 
jproprió, J ed ■fndipendtritemente da’ ógni rapporto,; fi. Clip 
in qualsiVoglrà'-ctìSb non possa D. Mariamya Vanzulli, pqr 
la relUthziòiiè u della- sognata sua» dote , nè contfo ,i tacili 
IjMfcl» I. * : bùijjetìsatici xiiriggersi. . , , • > 

»» » MW, fc'.OV.lV -, -, i 
^ «MI &JWW», Utv.»tuu 

A * ■ * 


CAP. f. 
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, i f , ; , i fi 

O Stato di Balzorano, e tutti gli altri Feudi dflla ’ Fa- 
miglia appartengono a D. Tiberio j«re proprio . Qqeftct 
teorema è non meno dal Teftantento di Di Ferrante il 
Vecchissimo, che da quello di D. Gios Ferrante, il vec'V 
chio pienamente provato. In entrambi tai te ^ament i sono 
i Feudi suddetti sottopofli a perpetua priiqogenitqra . E di 
entrambi sfrfarà in diftinti 55 bre veniente 1’ analisi , 


§. I- 


. — 
S.u'l 


Oli 

A 


Si analizza il testamento di D- tarante 

■j ìI vecchiumi.]*: V 

* Ì > ? "ij 1 r rr 

C Oteflo Teftaraento è scritto con nei fa chiarina • Noi* 
si deve, che leggerlo per sapersi *. c^c; il suo autore 
volle formare un Maggiorato sopra i beni feudali , tra i; 
quali era 1’ anzidetto. Stato di Balzorano sicuramente com-, 
preso . In tutti ( coti quivi si. enuncia ) ,i, fipi £eqi. feu- 
dali in qualsivoglia luogo pcfii ed esenti,, ufi cssp. Signor 
Tefhtore spettanti fà , tjiituisce , , e con la propria sua Boc- 
ca nomina erede il Signor. Antonio . Piccolamìni suo M u ' a 
primogenito ... V 1 il quale, morendo senzafiigfii t e . discen- 
denti maschi legittimi) e naturali , < di ltgfctM8* 
nio nati , soflituisce il Signor Roberto suo secondogenito'; 
dopo la' di cui morte parimenti senza figliati legittitni 
naturali , e di legittimo matrmorw.natì ». goftjtuisce il. Si- f 
gnor Paolo suo terzogenito , e dopo,-dÌ quella ii nitri primor. 
geniti x che vi saranno, nel case, e condizione come sopra . JÉ 
venendo là morte di detti secondi, etertigenfit^ e Pffc'jfò 
aiti , la porzione di ciascuna de fòrmi i spetti, , e viola 4 fi* 
neficio di detto primogenito* e quando. tfitfTnpffe^to, 
figliuoli , e discendenti màschi legittimi q ffliqalfo e fi le- 
gittimo matrimonio nati , succeda nelli feudi suddetti if pri- 
mogenito della prima figliuola jemina di esso tejìatore , e suoi 
discendenti maschi : quali parimenti morendo senza figli , e 


« A 


dh 
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discendenti maschi legittimi e naturali + e di legittima. ma- 
trimonio nati , succeda il primogenito della- secónda, figliuola 
femmina di esso tefiatore , e . suoi discendenti maschi- i z co- J 

Si' DT GRADO IN GRADO . - \-" , \ 

E' quello l’ opportuno momento di rammentarsi , che cotefl* 
disposizione fu dettata a 14. Settembre del 1663. Aven- . 
do allora il Baronaggio sin da Luglio- del 1655. ottenuta 
dal Re Filippo IV. la famigerata grazia rinchiusa nell* 
prammatica 3-f. efe feudis ; E' facile ad 4 immaginarsi , che 
piacque al Teftator di avvalersene * e di goderne gli ef- 
fetti . . v>..y t • •> 

Nè dovea coflui spiegare espressamente quella sua idea , co- r 
me si è D. Marianna Vanzulli data erroneamente a cre- 
dere . Nec , dicca (Jlpiano (1) , ,credmdus e fi quisqìtam ge- 
li us teflandi eligere ad ìmpugnanda sua j uditi a . Su quello 
fondamento è piantata la pollante teoria , che avendo ta- 
fano un privilegio capace, di sofienere gji atti'. da-.lut for- 
mati, ancorché non lo dica , si presuma nondimeno, dì 
essersene valuto . Molina (?) è il primo che si affretta 
ad assicurarcene . lllud autem sciendum erit quod valeat ma- 
forai us infiitutio fatta ab eo , qui habet rggiatn foco l totem 
legitimc expeditam & absolutam , iUamque se habére certus 
efl ; quamvìs in ejus ìnfiitutione non profiteatur expresse 
ufi regia facultate . Cum enim majoratus non valeat absque 
regia facultate , censetur majoratum simpliciter fatiens illuni 
ex poteftate sibi a principe concessa infiituere , quamvis id 
non expresserit L. 3. ff, de milit. teflam. Per quem tex- 
tum voluerunt sàribentes ibi, quod aétus, qui poteft feri ex 
duplici potejlate, si simpliciter fiat , intelligitur faàus ex > 

ea , ex qua sufiineri potefl . y — 

Il Menochio (3) non fa che darsi la flessa premura allorché 
dice: Primus efi casus quando teftamentum non potè fi valere, 
atque ita sufiineri secundum jus comune. Nam fune prcesumì- 
tur jure speciali & privilegiato confeàum . . . .Ea efi ratio 
.... A3 quia , 

K r . ; - ; 1 - ri - , 

(1) L. 3. ff. de teflam. milit. 

(?) De primog. lib. ?. cap. 7. n. 69. 

(3) De prcesumpt. lib. 4. praesumpt. 4. n. 5. 
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quia i ut irtquii j unisti. in 1 . g. ff. de mi Ut. t sfiato . , n<wto 
presumi tur elicere Vissi , grua sua dùpositio subwrtatur . 

Pi amendue si fa seguace il Saigado (t). Ecco le sue parole i 
Ex utriustjue tamen opini onis Doélnnhus clarè confiat , ad hoc ut 
paletti dispos i t i o , non reqairi specificasi mentionem • facultatis, 
seé suffief/e de rebus resetvatis spaci fise dispdnere . Et in 
asseristi regia jam per vqssiUum impetrato ad alienandum , vel 
hypothecnf subii ci end un bona fèudi , & aliertet ,vel hypotheci t 
tutuiQist i tacendo tamen facuìtàtem obtentam , - & nulla ejus 
fa&a commentar ottone , ut nìhilorttinus contrailus sufiineatur , 
cum ejus virtute vassxllus contraxhse intelligatur . 

|1 De Rosa (a) ha spasalo il di tòrto ro partita. Egli è tan- 
to pià meritevole di' attenzione in cfuantoche ha in altra 
simile rincontro esaminato il dubbio, che or si è pronto** 
«o. Egli dopo di aver riferito il sentimento del Freccia, 
qui vifit non esse necessarium , ut quis exprimat se dispone* 
re rigore rpoteftatisì yet privilegi , sed sufflè ere si disponat , 

& potefiatem habest t liaet de ci non faci it mentionem ; quia 
pan attui non possi t sii fii neri, ni hi vigore -potefiatis , quarti 
Mteì ; canSenduto «fi iili us virtuh dìspnèuisSe L. 3. $. mi* 
les ff. de militari tefian. : R dopo di avere jurious , ratio* 
Hibus , & authoritatrbus rassodato H sentimento medesimo < 
viene a concludere , quòé quum in nofira specie dispositi a 
ex jure comuni conruat , ex gratta itera sufiineatur ; eensen* 
dum efi disponentem e'egisse viam grafite , licei non dixerit^ 
ut afiu« sufiineatur , Se. noti pereat . 

Al de Rosa si è urtitó il Sorge (3) . Dispositi contincns ma* 
j or stani , aut fideicatomì'ssum saper Feudis jùxta Pragmati\ 
can\ 3 Sp. de Feudis èufiinetur ■'* quamvis Tefiator non ex pres* 
se dive. \t dispositionem peragere vigore grafia concesse Ba * 
ronibus Regni, 

Nè 

1 11 " I J 1 * »» * 

(i) Laberyrinth , credit, par. a. cap. *3. n. 19. e 27. 

• (i) Nella Lezione XI. de prelttdj Feudali dal n. ir. al - 

num. t8. 

(3) Nel tom. 5. cap. 17. H. 8. della Giurisprudenza fo- 
rense . .... • s , 
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fÉk/m 

/L.ÌI ,/ii‘iÀ* //?**«&/* 


. " x „. \‘" i ' 1 

$i/è ^lontanato il FistUoi-fr), pqr- non parlare di moI-^,,^ 4 * Q* /**/'** . 
fi, a )m (a): ^ %efktoren{ esprimere, opti se grt* «*~*<-*\ 

\i$ velie », cumfn dubio quoque censeatur eam viami eleggisi 
se , qua ipsius afrus valeai potiat e qwur\ pereat 4 ^ r e/ lS&O*/* ***? 


ar\*. 


In t qgu,al errore inoltro è D. Marianna Vanzulli Inciampata, ,/ 

allorché ha supporto , che D. Ferrante non. potè a, perché, ’+f 

fir anidro dalla. memorata grazia giovarsi. Chiunque infatti Ir 

porterà su di essa lo sgqa,rdo sara immantinente , cpayiq-» r < /£»,%? (J+* 

fq , qhc fq. chieda , ed ottenuta dalla Ciudad de * 

y baronale de aquel reypo , senza riguardo della indigena *** * * / y~Z 
quali- 1 ' H - "**? ! . 

porzionatamente 
(la- 

potile intorno ad 4&a qlt^rionnente trattenersi t « : ■.. ‘p*^**#*"' 

::birq di';:: j! /no i .ìù* . c*. ' ul C té Qjc •'*'}$ > y*£' 
. A : - €;do IL h ciq ^ « <- - . d ’>■ //s/£r. 

liimifttfc ni'Cf. f Jij r:;:^r : • ; .v :n *-rv., i 3 ^T §m (/ jta 

$i chiama ad efame iìtejlamento di D.Gian Fefr ^ 4 

rame il vecchio. ^afàZù 

•'■ 5 - iZ'LSqji* 

6 



I jAre a dir II verq , che sia rapito chiara anche la di co- k/TV? U 
dui intenzione , Egli volle aggregare 1 feudi di sua per* q fa / Afa • tri * , 

~ tìnenza alla Brimnt^nirrirà . che’ avita il rii Ini f.atMlr» > 




tinenza alja primogenitura , che ’avea il di lu| fratello 
Monsignor D, Pietro Paolo, ordinata . 

• li- v\ * 





1 






Non si -dubita., che quella sia agnatizia . Tale l’ha in 

chianvita il suo autore 9 c tale è dalla totale e perpetua J /J ^ 
esclusion delle femmine dinioftrata *s Imperciocché omnes *•** ‘ 

fatentu.r secondo i) rappòrto del de Rosa (3), dici con- ' /* ex 
femplatam agnationem in majoratu , ubi injlitutor solos ma* ,f/«9 v*rty7 


sculas vocet non autem fxmìnas . 


e ’ r 


(1) E lem. jur . Feud. lib. 2. Cap. 4. 6, 

(1) Si consulti il Cons. Rocco nel respons, 44., e La- 
nario sul Cap. i., de Success . Feud. n. a, 

(3) Nella CensulU 69. num . 47, 


ésdr 

t ■ 

v 

■■ '> 

• V . 
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*• (i) Nella leg. n. del lib. 3. 

(2) Nel lib. a. degli elementi del diritto feudale. Cap. 

4. 5* 8. 
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dalla mente .del di loro iftitntofo t che quefta possa 
noli meno ex quwuscumque verbis (i), ma benanche d.a 
veementi conjetture raccoglierai . Voluntxuàiaponentu, eb* 
be a dire il de Rosa (3), riflettendo .-appunto sulla itppor. 
tanza di r un fedecommessù in cui erano alcioni feudi, 
compresi, eft omruno. attendeuia ; ifia. enJ» efi f}UX tatun 
fitcit in omnibus disposìtiombus . . Hate autori volante* non 
solum verbi* expressis probatwr , sed etiam ex canjefturi* pi , k 
dcnttbus coiligitur . E non ignora, eziandio , ; die quando 
cotali' congetture deducuntu? ex iis qua disponga# in *m 
disposinone expressrt , e moltoplù quandi deducono cqme 
nel caso presente avviene , dà quel che lo ha determinato 
a fare la disposizione i flessa • tunc-sunt , continua a dira 
il de Rosa, liquidissima probationei,, e sì innalzano ai 
grado della- certezza. Con. somma)'; avvedutezza dunque 
oppihò il Sorge, che quatte* dtgviospi :, posici ex quaktatf 
tèjfàtpris , disp 6 irtu>m*^ j-&. boaaàumipuquod va/utsset Wfflt 
prehendere jeuda , dubitandum. non ejl illa dici debere conti 
pikhénsd-'lty. « o^ifricaoijrririoa onofHzoi i ■ -} 

péf ^ètlo que:'le -tose -ài boniirilcvate -ad esuberanza., giaci 
fch? ■ D. GioVattti! Ferriufie 'dia marwtfeflata la sua .Volontà 
!h : modo ohe* -notv si. : 'ha 1 bisogna ^d v mmpretaida . figliateli* 
shdicàre- glf eRSli pjiTtlcaiacf eU’ sttdtJJfeetii. -burgensatici v ha 
dà . queftf éèpressameftte ie«dqwi i jsuari^jgdi e i.bciti. da 
incorporarsi , ed * aggregasi aUa>. primogenitura di, Ma»$h 
« \ -. j uiibiibeiu aisijbtsa bb on«òiid r.n» egnor a 

■ " ti. i.. U i ì t liu tài » s an i l i - i r» t ilnia»< n i j » n iMuji ujw ; 

w fi)' Ir. u ^3y fih de tétpit. -ti, ,t(a cóndbtu lC’ demone 

fin Menóedftté' dleprasumfai^ ’jqtta/t, xi. - A4w*r 

'iifi y iìe''to^éél&. ttk tn\y^-^\^\^vJ^oanv.Cmeuk, 
num. 19. . VtWjuux s/.V'Jbvs 

(a) L. z. C. comunia de legai. 

(3} Usila citai, consult. 69. n. a 9. 30., e 31. Veggasì 
anche Menochio nella presunz. 67. del lib. 4. n. 8. Peregrina 
de fedecommessi art. 1 1. num. a 5. , Molina delle primogeniti 
ture lib. 1. Cap. 5. e Mantica delle congetture lib. 3. tit. 3. 

ddW.” j: — — — ». 

(4) Mei tom. 5. e Capii *t* dìiicati forensi -al /Jwpi,; 7, 

\<m il £ne , 
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gnor Pietro Paolo Tefta, L’aver accoppiati']', feudi» beni 
da incorporarsi alla .primogenitura molrra , o che fu idea 
del teftatore di dover gli uni e gli altri correre la flessa 
sorte , o che era almen persuaso. di non potere de’ primi 
disporre , perchè compresi nel maggiorato iliituito. da» 
D. Ferrante il vecchissimo , Nè resitìe a quello , contento 
la precedente enunciativa,, l’aver cioè lasciato al figlia 
primogenito , e dopo la sua morte agli altri successori deli, 
la memorata primogenitura, tutt' i beai liberi allodiali , buri 
gensOtici , e di qualunque altra specie posseduti . ne' Ter fi f co- 
di' Feudi siti nel Regno , Chiunque non è flupido eoov- 
prende di leggieri, che il teflatore volle così esentare, dal*, 
la primogenitura nt*n già i feudi , ma. quel che possedei 
di libero okre i di dar confini . A ben intenderlo quindi;. 

Si suo Jmguaggìovimpana , che tolti, i soli beni , e fondi 
allodiali esilienti fuòri il diflretto de ' fendi , tutto il- re^ 

• flante patrimonio anche feudale- refiar debba dal maggio^ 
rato assorbito y\"» S.W. % : ■ •«ih; :' • • , • ■ 

Quelle riflessioni resiftono coraggiosamente a .tutte le do- 
mande .della VanzuHt . Comecché di fatti non possa con- 
trattarsi, che ; i feudi del noflrò Regno' sifnopcr ordinariq 
di mijlu natura, d«xhè sono riservati agli eredi del ?ao-. 
gde, cj che pascià . debbia co fioro rispettare il, fatto del 
defont o : , : e scioglierà gli impégni da lui contratti , p«t 
re ove i feudi medesimi sleno a fedecon^ne^so soggetti , 
si viene senza bisogno del carattere ereditario ex patio 
providentHt-ad -occuparli ;*d -aflora. secondo la teftirnoniaar 
»a del Fimiani (i). Facatus .intera sopeh eflt ( feudo ) forre 
non tenetur . , axd.et tantum , • quee natura feudi secum fért ^ ■> 
« enim. nuu.icum qualitatc htcredif aria > sed .ex. pollo & prò* ? 
videniia succedit V * 
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C A P. II. 

La pretensione dotale non può in Qualunque 
caso nè ai beni feudali , nè a burgen - 
fatici recare il menomo danno , 

I disputa acremente nelle scuole, se il beneficio dell’Au- . 
tentica res quas sia verificabile ove si tratti di doversi 
reftituire la dote ricevuta. Il Fachineo (t) ha dietro la 
scorta di molti valentuomini gagliardamente difeso il sen- 
timento negativo ; ed ha con deftrezaa abbattuto il fon- 
damento dell’ affermativo , il quale si è nondimeno sov- 
•vente veduto trionfare nel foro . 

Ma sia di ciò che si vuole . Quel , che preme di osservare 
si è , che O. Giovan Ferrante juniorc scelse una moglie 
indecente alla di lui condizione. Ella era una donna di 
Teatro . Or chi non sà che donne tali sieno dalle leggi 
marcate d’ infamia ! Infamia notatur , ebbe a dire il 
Giureconsulto Giuliano (i) , qui artis ludrices , pronun- 
ciandivé causa in scenam prodierit . Ait prtetor , soggiunge 

Ulpiano (3), qui in scenàm prodierit , infamia eft 

Eos enim , qui quceflus causa in certamina desccndunt , & , 
ornici propter premium in scenam prodeuntes , famosps esse 
Pegasi us , €t Nerva jilius responderunt . . . 

I Comeutatori npu han fatto che lodare, ed éftendere il te- 
nore di c.'tefii responsi. Quindi ha softenuto il Gotofre- 
do , che la infamia ferisca anche coloro , qui sine qux- 
Jiu in scenam prodeunt ; omnes enim scenici probosi Augufi. a. 
de civìt, 11., & tribù /noveri soliti. E quindi ha rilevato 
il B'unemanno (4), che Lege Julia interdiéìum erat matri- 
monium inter senatorem , & scenicam mulierem , ideft que 
artem ludtcrum exercuit , Quia sunt infames . 

Al- 


( t ) •- Controv, jur. Uà. 4. Cap. 47, 

(?) Nella L. 1. ff.-de his qui notant. infa/n. 
(3) Nella L. 1. e $. ult. ft. eod. 

(+) Sulla L. 33. C. de nupt. n. z A 
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Altronde è noto, che la ridetta autentici ;sia a coman giu- 
dizio degl’ interpetri fondata sulla presunta pietà del fe- 
decammettente , e sulla probabile supposizione , che avreb- 
be egli fatto altrettanto se fusse vissuto . Da ciò deriva , 
che non possa la Vedova di D. Gio: Ferrante juniore 
giovarsene» Qual’ uomo di buon senso in fatti saprà per- 
suadersi, che i fedecommettenti di un’illurtre prosapia, e 
dirtinti per le cariche le più luminose avrebbero accon- 
sentito ad un nodo cosi disuguale, ed indecente , e che . 
avrebbero in grazia di esso sciolto , o rallentato il vin- 
colo apporto su i loro beni? 

Il Merlino (1) ha dottamente maneggiato querto articolo . 
■Egli dopo aver confutati gli argomenti del contrario par- 
tito ha concluso in tal guisa: Firmum imitar injlexum re- 
mi net , nullam aftionem habere uxorem merctricem , sive aliam 
indignam, quee viro hanejhe conditionis copulata ejì super bonis 
a patre , vel alio ascendente Jideicnmmisso subjefiis prò dote 
tradita , & multo minus prò donatione propter nuptias , vel 
antefato . . . His fundamentis & rationibus iujlissima exi- 

ftimari debet decisio S. C. , qux omnem recursum tali uxori de- 
negava super bonis fideicommisso subieàis tam prò rejìit ut io- 
ne dotis, quam prò antefato. 

La flessa opinione ha portata il de Luca (i) . Limitatur 
quinto , cosi ragiona , in iis casibus , in quibus teflator , si 
viveret , cogl posset dotare vel dotem assignare , vel salfem 
verisimìlìter id faceret : secus in iis casibus , in quibus tam 
-recessi tas quam verisimilis voluntas cessar t , ut puta quando 
fcemina ante annum 15. nubit indigno , vel masculus indi * 
gnam uxorem ducit . 

Tanto maggiormente poi riguardo a’ Feudi rerta la surriferi- 
ta autentica inoperosa ; giacché il favor delle doti si per- 
de in facci? agl’interessi del Principe . Sentasi all’uopo 
il Merlino (3). In feudis ( son sue parole ) nullum habet 

dos 


(1) Nella controv. 38. del hb. 2. 

(2) De dote disc. 14.5. n. pi. 

(3) Nella controv. 59. del hb. a. n. 18,' 
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dos privìlegium { sed generali Air defikiandum i/l , ut sine 
domini assensu in eis eoaflitui non possi 1 -, nec prò ea «àliga* 
ri. Unde prodìt traditio Baldi-, quarti po/i alias indubitate 
agnwit Camerario* f quod autlp res iqixc non - hubest l osimi 
in feudi* u:i Li . s .1 p , ; t.- ' 

Con cortui va di accordo il de. Luca (1) , del quale sona 
querte 1 ? voci: Siquidcm disposìtio autìu res qui* non habet 
locum in feudis , nec in feués proqedutt privilegi a dot is, sed 
fuec in omnibus regulatur ad infier alùtrum rerum , 

E’ limile il pensiero del Brutyemann:» » c di Odierna , Nec pla- 
cet, dice il primo (a), ortensi* ad feudo , fisi quod altquid 
loco doti* ex feudi* consuetudinario. Jure arbitrio domini assi* 
gnari solcai . Limitatur etiam , :àggi«gnc il secondo , in- bà* 
nis feudalibus per notata per C amili, de. Curi. . divqrs^ jur, 
feudal. fai. 60. n. 50, 

Jn vano dunque ha 14 Veddrai-jU. - ®, Giatan F? rra nte 
Juniore implorato l’ajuto dell’ autentica . Essa non può in 
qualùnque, ttsc( ascondete » suoi mal conceputi disegni . 

C )q uguale inutilità sarebbe anche ricorsa al presidio del- 
4 e patrie leggi . Si-«t-=dL e s s er e in esse scritto, che in 
tutti gl' //frumenti dotali , che da qua in avanti accaderan * 
no farsi in quefla Città di Napoli , ilio tane che siano fitti 
gl’ Jfirumenti dotali , ed obbligationi de' beni feudali de' loro 
mariti con riserbazione del Regio Assenso , s' intenda esser 
prefitto F assenso a qualunque donna , che si maritasse den- 
tro la Città (3), 

^la corta inoltre che non concorrono nel presente rincontra 
quegl* indispensabili requisiti , da’ quali alla credenza di 
essersi prefiito tacitamente l’assenso è aperta la via , Uno 
di essi è la espressa rìservazione dell* assenso iftesso , di 
cui non si è fatto nelle tavole nuzziali alcun motto. 
Chiunque trascura i precetti della legge : chiunque disprez- 
za i patti, a’ quali gli è rtato il privilegio concesso , si 

ren-. 

a ■ 1 . 

(1) De dote Disc. 14 6, n. 35). 

(a) ' Sull' autentica res qu<s n. 6, 

(3) Pramm . 3. de feudis , 
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rende sicuramente indegno di usarne, c di goderne le be- 
nefiche conseguenze . Quindi risulta , che D. Marianna 
Vanzulli non meriti 1 * assiftenza della trascritta pramma- 
tica , di cui non ha i comandi , e le condizioni adempite. 
Ella ha così moftrato di non curarla , ed ha perduta la 
speranza di esserne protetta, 

. < / . 7 : * * • • 

S E da’ teftamenti di D. Ferrante il vecchissimo , ed il vec- 
qhio viene D. Tiberio direttamente invitato al godimen- 
to de’ feudi: e se non può in ogni evento la Vanzulli . 
rappresentare a motivo della pretesa dote alcun diritto j 
spera con fondamento D. Tiberio medesimo, che la pa- 
tente mano del Supremo Magiftrato lo sottrarrà alle eh lei 
ingiufìe pretenzioni . 

' Napoli i. Febbrajo 1806, • , , 

‘ ' • ' 

Niccolò Longhi . 
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